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Quindici giorni per la riscossa

La cosa importante è rendersi conto di questo: la partita è in corso, i voti in pagella si danno alla fine, e di certo non vale la pena scorticarsi a commentare i risultati del primo tempo di una gara difficile, dove tutto ha congiurato contro di noi. Soprattutto sarebbe stupido cercare i colpevoli o guardare con sospetto i propri compagni o gli alleati quando è il momento di serrare i ranghi e ricordarci chi siamo e per quali scopi ci battiamo in politica. Abbiamo quindici giorni per la riscossa. C'è tutto per poter risalire l'onda a Milano, e per portare in porto il clamoroso risultato di Napoli, dove il Partito democratico non controlla più neanche la minoranza.
La situazione è quella che appare: c'è una grande disgregazione in atto, il centro non esiste se non come una piccola coalizione di disturbo del centro-destra, capace solo di prendersi la soddisfazione di riuscire (quasi) a far vincere la sinistra, tradendo lo spirito dei suoi elettori. Ma il Popolo della Libertà si consolida come primo partito nazionale a soli tre anni dalla sua nascita. A Nord e a Sud è il partito di riferimento dei moderati.
In questi giorni la carta da giocare sarà quella della positività dei nostri programmi, della credibilità dei nostri candidati e della loro competenza. A differenza della sinistra che ha puntato tutto sulla distruzione del “nemico” con una grande astuzia. Ai propri candidati davvero estremisti (per storia, opere e programmi) la sinistra ha messo in bocca parole lievi e quasi gentili, una specie di belato del lupo come nella favola, lasciando il lavoro sporco di cannoneggiamento denigratorio di leader e candidati del centrodestra ai giornali e alle tivù. Il tutto con l'appoggio e in appoggio strategico ai settori politicizzati della magistratura. E che succede ora? Ovvio: gli stessi che hanno tirato colpi bassi rimproverano ai diffamati di aver reagito invece che aver porto la terza o la quarta guancia, che notoriamente non esistono... Sono i paradossi del nostro tempo, dove occorre tener conto del fatto che le leve dei poteri forti sono in mano a chi ci è ostile, e sa mascherare la realtà della propria violenza mediatica con il sorrisetto di facciata dei propri candidati.
Si tratta, con pazienza e convinzione, di trasferire la campagna sul piano dei contenuti programmatici e delle cose fatte. Gli avversari provocheranno, continueranno ad esasperare gli animi. Bisognerà rispondere a tono con le cose, mostrando la nullità e la dannosità dei progetti di Pisapia, De Magistris e compagni. Si noti: il rimprovero dei commentatori anche a Letizia Moratti non riguarda la capacità di fare, e l'efficacia del proprio programma, ma questa o quella frase enfatizzata allo scopo di far dimenticare proprio la sua attitudine alla concretezza. 
Noi siamo i moderati, nel senso che non crediamo in nessun caso alla parata delle armi ideologiche e della violenza fisica o verbale, ma siamo gli estremisti della concretezza. Siamo stati a Roma con Berlusconi e nelle città coi nostri sindaci il “governo del fare”. Abbiamo quindici, anzi tredici giorni in cui bisogna saper rendere ragione di questo fare, dovunque ci sia occasione: sui giornali, in tivù, nei bar e in ufficio, in parrocchia e allo stadio.
Usciamo in fretta dallo spogliatoio delle recriminazioni reciproche. La partita ricomincia. Si va alla riscossa.

 (2)

E per allontanare l’estremismo

Il centrodestra ha di fronte a sé quindici giorni per la riscossa, e li deve affrontare partendo da una consapevolezza: nulla è perduto se queste due settimane vengono impiegate al meglio.
Perché è certamente vero che quella di Milano è stata, al primo turno, una sconfitta inaspettata. Ma è altrettanto vero che una città a grande maggioranza moderata ed ancora di più pragmatica potrà riflettere in profondo sui rischi di consegnarsi a Giuliano Pisapia e alle forze che lo hanno sostenuto. Più che sul profilo personale del candidato dell’estrema sinistra, è sullo schieramento che lo ha proposto che converrà soffermarsi.
Pisapia si propone infatti come borghese illuminato e garantista, ma la tradizione della sinistra riformista milanese, anche affondando indietro nella storia, è ben altra, e non ha mai contemplato istanze simili a quelle odierne di Rifondazione. Pisapia sarebbe per Milano ciò che Romano Prodi è stato per il governo nazionale, con la sua maggioranza ostaggio del massimalismo, e senza il pedigree personale centrista che in fondo aveva il professore bolognese.
A Milano dunque il centrodestra per primo, e tutti i moderati in generale, dovranno riflettere su quale futuro vogliono per la loro metropoli, che è sempre stata simbolo dell’Italia del fare e del buongoverno. Qui non ci sono ricette assistenziali che tengano, non ci sono tentazioni bohemienne che possano giustificare il rischio di consegnare la città a cinque anni di immobilismo e verdismo deteriore nel cuore dell’area più ricca e trainante non solo d’Italia, ma anche d’Europa.
Di fronte a tutto ciò è evidente che Popolo della Libertà e Lega devono riporre o rinviare le rispettive messe a punto politiche e porsi al servizio, assieme, della causa di Milano e dei moderati che hanno diritto a qualcosa di diverso per il loro futuro. Stessa cosa e stesso dovere hanno le forze sociali, imprenditoriali, sindacali, ed i cittadini milanesi, al di là delle scelte dei partiti per il ballottaggio.
Eguale discorso in altre parti d’Italia, a cominciare da Napoli, dove la battaglia non è ancora vinta. Lì siamo alle prese con una clamorosa defaillance del Pd, che sconta tutto il proprio malgoverno di questi anni, come avviene in generale al Sud. Ma poiché nel Pd che non arriva neppure al ballottaggio potrebbe prevalere (e prevarrà) l’idea di consegnarsi al massimalismo dipietrista di De Magistris, ecco che anche a Napoli occorre uno sforzo congiunto di tutti i moderati, ed occorre che questi stessi moderati facciano altrettanto comprendendo qual è la posta in gioco.
In generale, in tutta Italia, è il momento di riunirsi e non dividersi, di aggiungere consensi e non di trincerarsi dietro i propri grandi e piccoli steccati. La stessa alleanza Pdl-Lega ha più che chiaramente dimostrato in varie realtà locali del Nord che la tentazione di separarsi occasionalmente per contarsi non paga. L’elettorato moderato e di centrodestra non ama questi esperimenti, non è settario e frazionista, vuole la coesione non la divisione fine a se stessa.
Nel frattempo da Silvio Berlusconi in giù si manderà avanti l’azione di governo. L’economia, la politica estera con una guerra in corso, la sicurezza e le riforme sono tutte cose che non aspettano e non ammettono ritardi. Il premier questo lo sa, e pur tra gli alti (molti) e bassi (pochi) che inevitabilmente caratterizzano i consensi di ogni leader del mondo non ha mai messo il governo in secondo piano, anzi.
Per il resto, abbiamo detto più volte che non esistendo in Italia le elezioni di metà mandato questo “tagliando” è spesso affidato alle amministrative. Finora il centrodestra le ha vinte tutte; adesso è incappato, in misura inferiore rispetto agli altri governi europei e mondiali, nel malumore e nell’incertezza prodotta dalla crisi economica, sulla quale hanno soffiato demagoghi vari e la sinistra del tento peggio tanto meglio. Ciò che è accaduto ieri a Milano e dintorni lo si è visto in proporzioni ancora più evidenti in Germania, in Francia, in Spagna, in Belgio, negli Usa.
Non è una consolazione né una giustificazione. Ma è una spiegazione logica, ed è da qui che bisogna ripartire. L’Italia che fa e produce, e Milano su tutto, non può essere consegnata ad una sinistra ostaggio – tranne in alcune oasi come Torino – del massimalismo di Rifondazione, dei grillini e di Di Pietro. Questa è la vera partita e la sfida, per noi e per tutti.
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Con coraggio e con coesione

Succede, quando si è colpiti proprio nel punto in cui si riponeva una orgogliosa sicurezza. L’amor proprio ferito vela la percezione della realtà e inclina l’animo a una sorta di fatalistica paralisi della volontà. Come si vide in occasione della sconfitta elettorale del ’96, diretta conseguenza del trappolone ribaltonista dell’anno precedente, che ingenerò negli alleati infidi e tra i simpatizzanti più tiepidi, la strana idea che l’”impolitico” Berlusconi non fosse il tipo d’uomo capace di costruire le condizioni della rivincita attraverso una marcia nel deserto dell’opposizione. 
I fatti dimostrarono poi quanto fosse difficile abbattere chi non concede di lasciarsi abbattere, e quanto erroneo attribuire capacità di governo al sistema feudale impazzito assemblato dalla sinistra all’ombra di un ulivo.

Il richiamo a quel precedente vale da monito a non ricadere nell’errore di prendere fischi per fiaschi. Come sarebbe se la necessaria riflessione sulla lezione contenuta nella delusione patita a Milano, scadesse nell’autolesionismo degli errori di valutazione della realtà. Nemmeno i più accorati tra i delusi possono esimersi dal vedere ciò che salta agli occhi. E cioè:
1. Le elezioni amministrative si svolgono in due riprese. Non è finita finché non è finita. A Milano la tensione delle energie del centrodestra, unita all’apprensione che non può non suscitare nei milanesi la prospettiva di dare la città in mano all’ultrasinistra, determina le condizioni per correggere nel ballottaggio i decreti del primo turno. A Napoli, l’ottimo piazzamento del candidato del centrodestra non deve indurre a dare per scontato l’azzeramento, senza un ulteriore sforzo, di tre lustri di malgoverno della sinistra.

2. Il centrodestra è ancora maggioranza nel Paese, purché non divida le forze. E’ lo spirito di divisione che conduce alla sconfitta, realizzando un vero e proprio tradimento delle aspettative dell’opinione moderata. Non c’è salvezza per alcuno, nella diserzione dal campo della battaglia comune. Lo stesso ritorno di fiamma dell’ultrasinistra vanifica la metamorfosi riformista del Pd, esponendolo al fatale richiamo della foresta massimalista, e tronca sul nascere l’ingenuo calcolo di offrirgli l’alternativa di una sponda centrista. Sponda inconsistente, perché il grosso dei suoi potenziali elettori è attestato sulla riva opposta. Prima o poi (meglio se già nei prossimi ballottaggi) Casini e i suoi dovranno rendersi conto che solo nella ricomposizione dell’unità del centrodestra è il coronamento delle loro legittime speranze e ambizioni di crescita.

Bersani è un cavaliere trascinato dal suo cavallo in direzione opposta, rispetto alla speranza di costruire una sorta di nuovo centrosinistra sintonizzato sull’opinione moderata. I suoi candidati del cuore sono regolarmente le vittime designate degli scippi dell’ultrasinistra, capace di imporre con successo i propri beniamini.
Nessuna “affidabile” alternativa di governo può venire da una sinistra a sovranità limitata, come questa. Ragione di più per far buon uso dell’ultimo biennio di legislatura per realizzare cambiamenti nell’interesse del Paese e della funzionalità del suo sistema politico. La maggioranza parlamentare non è messa in discussione dal voto amministrativo. Un periodo di stabilità operosa è ancora possibile. 
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 Un passo falso del Terzo Polo

Il voto-tsunami di Milano ha inevitabilmente monopolizzato i commenti elettorali. Ma è presto per dire che siamo al tramonto della stagione politica segnata dalla leadership di Berlusconi - già dato più volte per morto e poi sempre risorto - ma ammesso che questa fosse davvero la realtà (e non lo è), il quadro complessivo non sarebbe confortante per nessuno. 
Il Pd, infatti, può gioire per il ballottaggio meneghino, ma esce da queste amministrative come un partito sempre più assediato dalle forze massimaliste: Pisapia, infatti, è un ex rifondarolo radical-chic, e a Napoli Bersani ha dovuto subire l'onta del sorpasso di un alleato scomodo come l'Italia dei valori, mentre cresce non solo Sinistra e Libertà ma anche, in modo preoccupante, il movimento antisistema di Beppe Grillo. 
Insomma, l'alternativa riformista al centrodestra, se mai c'è stata, ieri ha, paradossalmente, fatto un passo indietro. Sul terzo polo, poi, è perfino inutile dilungarsi: dopo l'uscita di Fini dal Pdl lo accreditavano addirittura di un consenso a due cifre, ma al suo esordio ha ottenuto numeri molto inferiori alle attese, e in alcune piazze importanti si è collocato non al terzo ma al quarto posto, subendo lo smacco dell’exploit dei grillini, che si sono affermati come il vero ago della bilancia per i ballottaggi, molto più del trio Casini-Rutelli-Fini. Tanto che, scorrendo le percentuali ottenute dai candidati a sindaco messi in pista da Grillo, il segretario del Pd ha dovuto rivolgere a denti stretti un appello proprio all'odiato grillo-parlante della sinistra. Questo significa che, alla resa dei conti, il presidente della Camera elettoralmente vale meno del comico. 
Il cosiddetto terzo polo, dunque, può anche consolarsi proclamando il suo ruolo cruciale nei ballottaggi, ma le scelte che ha di fronte si profilano tutt’altro che facili, non solo per le diverse prospettive tra Udc, Fli e Api, ma anche e soprattutto per i contrasti interni alle singole componenti. Basti pensare allo scontro già esploso dentro Futuro e libertà, dove i moderati Urso e Ronchi si sono espressi per il sostegno “senza se e senza ma” ai candidati del centrodestra, subito smentiti, però, dai falchi antiberlusconiani che guidano la pattuglia di Futuro e libertà. 
Il caos, dunque, regna sovrano al centro, e l'impressione è che prima Casini si libera dall'abbraccio mortale di Fini, meglio sarà per l'Udc, che anche in questa tornata elettorale è stata premiata quando si è alleata col centrodestra e punita ovunque abbia fatto accordi col Pd. 
Se Atene piange, dunque, Sparta non può sorridere, nel senso che il Pd si trova sempre più assediato dalle forze giustizialiste costituite da Di Pietro e dai grillini, e da una sinistra radicale che era stata cancellata dalle elezioni del 2008 ma che sta rialzando la testa anche nelle regioni rosse, e non parliamo solo di Sinistra e libertà, ma addirittura del raggruppamento ideologico che fa capo alla vecchia Rifondazione e ai Comunisti italiani. 
Un passo indietro per il bipolarismo, ma soprattutto per il Pd, che si trova aggrappato per sopravvivere politicamente ai Pisapia e ai De Magistris. Nulla di buono, insomma, all'orizzonte.
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Un passo indietro della sinistra

Occorre freddezza e una inconsueta profondità di analisi per garantire forza ad una riscossa alla nostra portata. Non vogliamo soffermarci dunque su un rito consolatorio, osservando la prova modesta (salvo Torino) del Partito Democratico a favore della sinistra più radicale e forcaiola (vedi Napoli), ma è utile che la pubblica opinione conosca a cosa va incontro se dovesse consegnare le città prima, e domani il Paese, in mano … del nuovo Ulivo!
Come uno zombie resuscitato lo spettro di Prodi è ricomparso nella modesta vittoria di Bologna e nella affermazione a macchia di leopardo delle alleanze antiberlusconiane fini a se stesse. Così il “professore” si è concesso una intervista rivelatrice: “anche io avevo dato per morto l’Ulivo evidentemente però i germi di quella stagione sopravvivono perché sopravvive la sinistra dove è unita”. Ci sarebbe da ridere se dietro questa arroganza non ci fosse il pericolo vero di una grande alleanza per batterci nei ballottaggi, salvo poi rivelarsi incapace di governare le città. Come fu per il governo Prodi tra il 2006 e il 2008.
Contro l’ex premier si scaglia anche Massimo Cacciari, deluso dal Pd che non sa far politica e dal Terzo Polo che ha esordito modestamente in tutto il Paese. Cacciari teme l’Ulivo e accusa il Partito Democratico di non avere il coraggio di una autentica alternativa. In mezzo c’è Bersani che canta vittoria pensando che un governo che fa i conti con la crisi economica rilanci automaticamente l’alternativa degli ex comunisti. Un tipico esempio di chi non vuol vedere i problemi con nomi e cognomi recisi: Pisapia non è del Pd, tantomeno De Magistris che ha umiliato il prefetto più sconosciuto d’Italia e persino a Bologna, dove hanno vinto per un soffio gente come Grillo che ha sfiorato il 10%. Ecco perché Prodi gongola da fuori e sogna di avere una nuova regia degli eventi che gli apra le strade del Quirinale … mentre Bersani si aggrappa alle difficoltà delle forze di governo per fingere un Pd in salute.
A noi tocca rinsaldare, soprattutto al Nord il connubio con la Lega che va messa di fronte alla reciproca convenienza di una vittoria, mentre si può instaurare un clima diverso con l’Udc o meglio con la componente più politica del cosiddetto Terzo Polo. Talvolta la capacità di unire alcune “debolezze” può diventare la soluzione utile per far fronte ad una emergenza e rilanciasi.
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Super partes: al buon esempio di Schifani
si contrappone il cattivo esempio di Fini
“Oggi è una giornata particolare di commenti. Per sette anni ho esternato ma da tre anni non mi occupo più di valutazioni politiche, perché non rientrano nei compiti del presidente del Senato". Lo dice il presidente del Senato, Renato Schifani, intervenendo a un convegno alla Biblioteca del Senato, dove spiega che “occorre non solo essere terzi, ma apparire terzi nelle esternazioni pubbliche”. 
Per Schifani, infatti, bisogna essere “osservatore estraneo delle contrapposizioni politiche, fare le proprie analisi con se stessi”, ma soprattutto come seconda carica dello Stato bisogna “essere arbitro vigile della sua terzietà nella trasparenza”. E quindi occorre “apparire terzi anche nelle proprie dichiarazioni”. 
Questo al Senato. Alla Camera è tutta un’altra storia. Infatti il presidente Gianfranco Fini, terza carica dello Stato, ha più volte messo i piedi nel piatto della politica politicata, schierandosi apertamente contro il governo Berlusconi. 
Breve ripasso: Fini ha fondato un partito, il Fli, e lo guida riunendo spesso i vertici nei locali della stessa Camera. Fini ha chiesto per due volte in modo esplicito le dimissioni del premier Berlusconi. Fini ha partecipato a manifestazioni del suo partito in funzione elettorale: su tutte, ricordiamo la presentazione del candidato del Terzo polo, Manfredi Palmeri, alle Comunali di Milano. Un comportamento che, solo un anno fa, lo stesso Fini avrebbe certamente condannato: in occasione delle Regionali, ci tenne a fare sapere con tanto di comunicato stampa che in quanto presidente della Camera, istituzione super partes, non avrebbe partecipato alla manifestazione di Piazza San Giovanni a sostegno di Renata Polverini. Ma quella dichiarazione sapeva di ipocrisia bella e buona più che di decoro istituzionale. Per averne la prova è bastato aspettare davvero poco. 
In conclusione: l’altra faccia della medaglia del buon esempio di Schifani, è il cattivo esempio di Fini, presidente di parte. Un vero insulto alle istituzioni repubblicane e alla Costituzione, di cui – per la verità - non sembra importare molto ai piani alti del Palazzo. 
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Hanno detto/“Non esiste nessuna premessa
per uno schieramento politico alternativo”

“A Milano siamo andati incontro ad una sconfitta al primo turno che può ancora essere superata perchè il ballottaggio è una partita ancora tutta da giocare visto che Pisapia rimane un esponente della sinistra radicale. Bisogna affrontare la situazione con spirito positivo e costruttivo, anche perchè in tutta Italia il PdL ha spesso ottenuto ottimi risultati specie in molte località del Mezzogiorno”. Lo dichiara in una nota Fabrizio Cicchitto, capogruppo Popolo della Libertà alla Camera. 

“Invece - continua - sono perdenti le polemiche e le divisioni interne e l’estremismo. Il PdL è ovunque, al Nord, al Centro e al Sud il Partito dei moderati e dei riformisti, il partito del Ppe. Il PD non ha alcuna ragione seria di esultare perchè se il centro-destra ha perso a Milano lì non è stato il candidato del Pd a vincere mentre il centro-sinistra ha subito una doppia sconfitta a Napoli. Non c’è nessuna premessa per uno schieramento politico alternativo, perchè a sinistra prevale una deriva estremista che rende impossibili alleanze con il cosiddetto terzo polo. Del resto il cosiddetto terzo polo come tale non è esistito in questa campagna elettorale”.

“Ora - prosegue Cicchitto - il terzo polo e comunque l’UdC devono fare le loro scelte, tenendo conto che il bipolarismo italiano è certamente discutibile vista la durezza dello scontro provocato dal forsennato uso politico della giustizia da parte della sinistra, ma tuttavia permane come dato di fondo del sistema politico a partire dai prossimi ballottaggi. Il nodo vero per il centro-destra è quello di consolidare Governo e la maggioranza in Parlamento, di fare tutto quello che è possibile sul terreno della politica economica, del rigore e dei margini possibili di crescita. In tutto questo quadro è decisiva la collaborazione tra il PdL e la Lega”.

Milano/Alfano: nessuna debacle sulle preferenze

"C'e' da considerare che il presidente Berlusconi, impegnato come e' stato nel governo del Paese, non ha neanche fatto una campagna elettorale spingendo sulle preferenze". Cosi' il ministro della Giustizia, Angelino Alfano, ha risposto ad una domanda sul calo di voti per il premier, capolista del Pdl a Milano. Arrivando all'assemblea nazionale dei giovani di Coldiretti, Alfano ha inoltre spiegato che "tanti cittadini, mettendo la croce sul simbolo con su scritto il nome di Berlusconi, possono anche aver pensato di avergli dato il voto di preferenza". Il ministro ha infine sottolineato che "i conti numerici si fanno in base ai voti di partito: questi ultimi sono significativamente inferiori e quindi lo sono anche i voti di preferenza agganciati ai primi. Si tratta quindi di un dato abbastanza normale".

Milano/La Russa: ora comincia un’altra partita

Il Pdl ammette che bisognerà cambiare marcia per vincere il ballottaggio di Milano. Ospite di Porta a Porta, Ignazio La Russa, ministro della Difesa, sottolinea: “Domani comincia un’altra partita, quella di ritorno”. 

Milano/Lupi: preoccupa un estremista a Palazzo Marino

Maurizio Lupi, vicepresidente della Camera, osserva: “Il dato di Milano è sorprendente, perchè la Moratti è stata un buon sindaco, ha fatto bene, ora, però, mi preoccupa il fatto che la sinistra estrema di Pisapia possa andare alla guida della città”.

Milano/Napoli: a livello nazionale l’elettore ci premia

“Non c’è solo Milano, bisogna guardare al risultato di Bologna e anche Napoli dove il risultato è negativo per il Pd. La questione nazionale è che l’elettore ci ha premiato e a Milano siamo sicuri di vincere al ballottaggio”. Così il vice presidente dei deputati del Pdl Osvaldo Napoli. Commentando i dati che arrivano dal capoluogo lombardo, Napoli aggiunge: “Poteva anche andare peggio, nei prossimi 15 giorni riusciremo a dimostrare quali sono i problemi della città cosa che Pisapia non ha fatto”.

Amministrative/Mazzuca: Fini e Casini riflettano su Bologna

“Se Atene piange, Sparta non ride. Che dire ad esempio del risultato di Bologna, la città di Casini e Fini, dove il terzo polo ha preso la metà dei voti dei grillini? Sono molti a dovere riflettere sui risultati delle amministrative”. Lo dichiara Giancarlo Mazzuca, responsabile ufficio comunicazione gruppo Popolo della Libertà della Camera dei deputati.

Milano/Sacconi: a Milano la partita è ancora aperta

“Il risultato di Milano è una grande anomalia rispetto al voto generale e in ogni caso la partita è aperta e verrà giocata con tutta la convinzione”. Lo afferma il ministro del Lavoro, Maurizio Sacconi, al suo ingresso all’assemblea dei giovani di Coldiretti. “Sono convinto che la partita a Milano è ancora apertissima - ribadisce Sacconi - e che la città possa essere obiettivamente sollecitata a riflettere per non affidarsi a un estremista”.
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Economia/La politica per il Sud è una realtà

La Banca del Mezzogiorno, è un “gigante” – come l’ha definito il ministro dell’Economia Tremonti – che spingerà le piccole e medie imprese verso nuove iniziative imprenditoriali. 
Questo istituto, previsto dalla legge Finanziaria 2010, meno di dieci giorni fa ha ottenuto l’autorizzazione della Banca d'Italia all'acquisto da parte di Poste Italiane del Mediocredito Centrale, cioè la base su cui poggia la nuova banca. Un risultato importante perché, attraverso 7.500 sportelli disponibili, 4.500 degli uffici postali e 3000 sportelli delle Banche Popolari e del Credito Cooperativo, distribuirà credito per quattro miliardi di euro a favore di progetti di investimento nel Mezzogiorno. L'attenzione di questa nuova realtà sarà rivolta principalmente alle Piccole e medie imprese con diversi strumenti creditizi, tra i quali il credito industriale e agevolato e la gestione di fondi di garanzia regionali, nazionali ed europei.
Il Mezzogiorno è uno dei “cinque punti” del programma su cui si era votata la fiducia al governo Berlusconi. L’esecutivo si è impegnato fin dall’inizio della legislatura per colmare il drammatico divario tra Nord e Sud, realizzando una politica che valorizzi la responsabilità dei territori e metta a frutto tutte le energie presenti nel Paese.La Banca del Sud è una di queste. Ma non solo. 
Con il decreto per lo sviluppo e la crescita, approvato dal Consiglio dei ministri meno di due settimane fa, è stata varata una norma molto importante per incentivare e sostenere l’occupazione nel Mezzogiorno. Cioè un credito d’imposta per l’assunzione a tempo indeterminato dei lavoratori “svantaggiati” (privi di lavoro da almeno sei mesi, oppure over 50 disoccupati; lo stesso vale per i “lavoratori particolarmente svantaggiati”, cioè senza lavoro da 24 mesi) nella misura del 50 per cento dei costi salariali sostenuti nei 12 mesi successivi all’assunzione. Un provvedimento che vale 500 milioni di euro. Fatti e non parole del “governo del fare”.
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Lotta alla criminalità, elogi mondiali 
L'Italia si conferma leader internazionale nella lotta alle mafie internazionali e alla droga. 

Il nostro Paese è stato infatti premiato dalla Commissione sulla Prevenzione del crimine e della giustizia penale, per il mandato 2012-2014 e dalla Commissione narcotici, per il mandato 2012-2015, e infine dal Consiglio economico e sociale dell’Onu.

Un altro riconoscimento davvero importante per l’ottimo lavoro che il governo Berlusconi sta portando avanti dall’inizio della legislatura per contrastare la criminalità organizzata non solo in Italia ma anche nel mondo.

E’ importante specificare che le Commissioni Onu lavorano per prevenire e reprimere il crimine nazionale e internazionale, incluso quello organizzato, quello economico e il riciclaggio di denaro sporco, promuovere lo sviluppo e l'applicazione delle normative penali per la protezione dell’ambiente; la prevenzione nelle aree urbane, inclusa la criminalità giovanile, e l’efficienza e l’equità dei sistemi di amministrazione della giustizia penale. 

Pertanto il riconoscimento al nostro Paese da queste Commissioni conferma in modo inequivocabile l’efficacia dell’azione condotta dal governo nella lotta alle mafie a livello mondiale.

Un ulteriore riconoscimento della assoluta validità del nostro sistema di contrasto alla criminalità è arrivato nella recente sessione plenaria della commissione del Crimine a Vienna: in Consiglio non solo sono stati discussi alcuni temi prioritari segnalati dall'Italia come la tutela dei minori nell'era digitale, il traffico di esseri umani e di beni culturali, la lotta alla contraffazione e al riciclaggio, ma sul versante della commissione sulle Droghe narcotiche, all’Italia è stato riconosciuto un ruolo di primo piano. Un ruolo che ci siamo meritati in virtù della nostra esperienza sia nelle operazioni di contrasto della produzione e del traffico di droga sia nelle politiche di prevenzione e cura della tossicodipendenza, ispirate alla cura e al recupero. 

E la cattura recente di Feliciano Mallardo e di altri sette affiliati al clan di Giugliano, allunga la lista dei boss assicurati alla giustizia da questo governo, che può vantare quindi straordinari successi in ambito nazionale e internazionale.

Alfano: la cattura di Mallardo annienta il clan di Giugliano

"Grande soddisfazione per la cattura di Feliciano Mallardo e il sequestro di beni, per un ammontare complessivo di circa 600 milioni di euro, che di fatto annientano il clan di Giugliano" viene espressa dal ministro della Giustizia, Angelino Alfano, commentando l'operazione che ha portato all'arresto del capo dell'omonimo clan camorrista. 

"La cattura di esponenti di spicco del crimine organizzato e l'aggressione sistematica ai patrimoni illeciti - sottolinea il Guardasigilli - costituiscono il cuore della strategia portata avanti dalla 'squadra Stato' e si rivela la strada giusta per debellare le cosche e assicurare alla giustizia numerosi criminali". 

Alfano esprime il suo "ringraziamento ai magistrati della Dda di Napoli e agli uomini della Guardia di finanza che, impegnati ogni giorno nella lotta a tutte le mafie, hanno portato a termine l'ennesimo, straordinario successo, sferrando un durissimo colpo alle attivita' criminali e garantendo cosi' la sicurezza sul territorio".
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“Il Pd subisce l’ultrasinistra
Il Terzo Polo è inesistente”
Dai giornali di oggi, martedì 17 maggio

Corriere della Sera (Massimo Franco) – La situazione, in realtà, rimane aperta. Fra due settimane, i ballottaggi potrebbero restituire la vittoria alla maggioranza, che ieri a Milano e Napoli l’ha mancata anche per eccesso di sicurezza e di aggressività. E la silhouette delle opposizioni si tinge di un rosso forte, radicale, col “Polo dei moderati” allo stato embrionale … 

Il Messaggero (Marco Conti) - … Berlusconi intende tirare la somme solo dopo i ballottaggi e ieri sera ha invitato tutti ad evitare le polemiche e gli scambi di accuse che rischiano di compromettere anche le possibilità di rimonta a Milano. Sarà però difficile tenere il Pdl in apnea per altri quindici giorni. Una conferma si ha dall'analisi che ieri sera faceva l'ex ministro Claudio Scajola seconda il quale va ripensato il Pdl «non più forza moderata e aperta ai moderati». Malgrado le tensioni interne, Berlusconi tenterà di sopire tutte le polemiche in vista dei ballottaggi, ma non c'è dubbio che inizierà da subito a riprendere la strada del governo e delle riforme. «Noi siamo forza di governo, unica coalizione in grado di guidare il Paese che non può essere lasciato preda di radicalismi e giustizialismi» sostiene il Cavaliere. Si va avanti, quindi, anche se le difficoltà non sono poche e il clima da campagna elettorale rischia di prolungarsi all'infinito.

La Nazione (Franco Cangini) - … La stagione politica incipiente è nel segno dell’incertezza. L’insuccesso di Berlusconi non vuol dire il successo dei suoi avversari. Bersani s’incorona dell’alloro che non ha colto, poiché la novità del ritorno in campo dell’ultrasinistra, e lo stesso successo personale di candidati non scelti ma subiti dal Pd, rappresentano il tramonto del progetto del nuovo riformismo, che avrebbe dovuto colmare lo storico ritardo di quella affidabile sinistra di governo che Napolitano non si stanca di evocare … Non solo il Pd è ormai l’ostaggio della sinistra-sinistra, ma Casini, male accompagnato con Fini, raccoglie consensi troppo scarsi per offrire al partito di Bersani l’alternativa di una sponda moderata …

La Stampa (Federico Gremicca) - Il Partito democratico … getta la spugna, e lo fa nel modo peggiore: inanellando, cioè, una tale serie di errori da rendere la sua parabola nell’antica capitale del Mezzogiorno quasi un caso di scuola, un fenomeno da studiare. I dati del voto, per quanto parziali e suscettibili di correzioni, paiono ora non lasciare al Pd via diversa da quella di una radicale rifondazione del partito e del suo gruppo dirigente. Dopo diciotto anni di governo della città (prima due volte con Antonio Bassolino e poi di nuovo due volte con Rosa Russo Jervolino) il Pd è ridotto al ruolo di forza marginale - poco oltre il 15% - ed il candidato messo in pista per contrastare lo sfidante del centrodestra non riesce nemmeno a raggiungere il traguardo del ballottaggio … Una disfatta, senza bisogno di aggettivi …

Corriere della Sera (Aldo Cazzullo) – Il Pd sbaglierebbe a trarre auspici troppo favorevoli … “Perdono gli altri, vinciamo noi”. Bisogna intendersi sul “noi”. In realtà, il Partito Democratico ottiene un risultato buono nella sua roccaforte di Torino e discreto in quella di Bologna. Ma a Milano è in testa un esponente del partito che fu di Bertinotti ed è di Vendola. E a Napoli il candidato del Pd è spazzato via al primo turno dall’ex magistrato che indagò su Prodi …

Il Giornale (Salvatore Tramontano) - … Chi già parla di ko sottovaluta le doti da incassatore del Cavaliere. L’ultimo gong non è stato ancora suonato. Il resto è cronaca … 

La Repubblica (Carmelo Lopapa) - … Ora si apre la partita per il 29 maggio. Il nuovo polo tuttavia non decolla, ben lontano al pallottoliere dai sogni a due cifre. Non a Milano, dove il candidato Manfredi Palmeri di Udc, Fli e Api a tarda sera si attestava al 5,5; non a Torino, dove Alberto Musy non raggiunge il 5, toccato invece dalla lista Cinque stelle di Grillo; non a Bologna, dove Aldrovandi, per il quale si sono spesi di persona Fini e Casini, si attesta al 5, che è la metà esatta dei consensi grillini in quella città. Perfino la sortita più audace, quella della lista «fascio-comunista» sponsorizzata dallo scrittore Antonio Pennacchi a Latina viaggia sull' 1 per cento …

Il Riformista (Ettore Maria Colombo) - … Masticano amaro, ragionando sul voto, i leader del terzo polo … Il Terzo Polo ha creduto a lungo di poter essere l’ago della bilancia, di queste elezioni amministrative, almeno fino alla vigilia. Ora incassa percentuali intorno al 5% … Insomma nulla di eclatante: la media dei voti è inferiore perfino alla performance dei grillini … 

La Stampa (Marcello Sorgi) - … Terzo polo: i leader della neonata alleanza alla prima comune prova elettorale fanno di tutto per nasconderlo, ma non c'è dubbio che il loro consuntivo, in termini di voti, sia stato assai modesto. Casini e l'Udc da soli, stando ai precedenti, in molti casi valevano di più della somma con Fini e Rutelli …

Il Tempo (Paolo Zappitelli) – Non chiamatelo più terzo polo. L’alleanza proposta da Rutelli, Casini e Fini – laddove sono riusciti a mettersi d’accordo – ha fallito clamorosamente l’unico obiettivo che si era prefissato, quello di essere l’alternativa ai due partiti maggiori, Pdl e Pd. Il vero terzo polo si è infatti dimostrato infatti il movimento di Beppe Grillo …

Libero (Maria Giovanna Maglie) - Terzo Polo cercasi, anche a prezzo esagerato … Il famoso Terzo Polo nel giorno della grande scottatura del centro destra a Milano più lo guardi più si squaglia, più ne cerchi una presunta unità di vedute, progetto e perfino leaders, ovvero Casini lo scaltro, Fini lo smemorato, Rutelli il disorientato, meno lo trovi. Nei prossimi quindici giorni il termine Terzo Polo campeggerà come è giusto, ma attenzione, Casini lo scaltro lo sa bene con chi andare, con il centrodestra come fa ovunque gli serva. Rutelli non ha importanza numerica dove andrà, Fini lo smemorato starà a sentire le infatuazioni rosse di Bocchino e Granata, gli affondi pannelliani di Benedetto Della Vedova, la saggezza sia pur tardiva di Urso e Ronchi, poi andrà al mare, e per fortuna decideranno i suoi elettori se a Milano, che è il centro della contesa molto più di Napoli, vogliono Giuliano Pisapia come sindaco, se a Napoli gli piace Luigi De Magistris come primo cittadino per i prossimi cinque anni … 
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